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Premessa 

Questo volume è uno degli esiti di un progetto di ricerca sviluppato in 
seno al Dipartimento di Lettere, Lingue e Beni Culturali dell’Università 
degli Studi di Cagliari, finanziato dalla Fondazione di Sardegna. 

Il nucleo maggioritario dei contributi qui presentati origina da un Con-
vegno Internazionale di Studi tenutosi a Cagliari nell’ormai lontano 2019, 
impedimenti di varia natura non ci hanno consentito di varare il volume 
prima di oggi. Ce ne scusiamo in primo luogo con gli autori.

L’obiettivo di quel Convegno e di questo libro concerne, come si evince 
dal titolo, la visione paesaggistica e territoriale elaborata in ambito lettera-
rio, estetico e nelle arti, come anche nella dimensione progettuale e promo-
zionale del territorio con valenze urbanistiche ed economiche.

Gli studi qui accolti incrociano la riflessione critica (e metodologica) 
– necessariamente inter/pluri-disciplinare – intorno alla categoria “pae-
saggio” e l’esame di relativi specifici casi di narrazione/rappresentazione 
declinati secondo prospettive peculiari delle diverse discipline coinvolte.

Considerato che la materia paesaggistica è oggetto negli ultimi decenni 
di una ipertrofica galassia di interventi teorici, con orientamenti difformi, 
talvolta centrifughi, si dovrà perdonare i curatori se è loro parso opportuno 
proporre una introduzione estesa, e dal titolo forse pretenzioso. Nella sua 
prima sezione, di taglio saggistico e sviluppata in due paragrafi – Dal pae-
saggio al geosimbolo e Il paesaggio ci osserva – ci si confronta con le po-
sizioni critiche a nostro parere più persuasive. La seconda sezione, Soglie, 
anch’essa distribuita in due paragrafi – Paesaggi letterari e Sguardi pluridi-
scilinari – si propone di presentare i contributi di studio inclusi nel volume, 
in una sorta di dialogo sui saggi, da noi inteso anche come ringraziamento 
agli autori.
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Per una filologia del paesaggio*

di Mauro Pala e Roberto Puggioni

Dal paesaggio al geosimbolo

Si dipingeva il paesaggio, e tuttavia non si guardava ad esso, ma a sé stessi: il pa-
esaggio era diventato pretesto per un sentimento umano, immagine di gioia, sem-
plicità e devozione umane: era diventato arte1.

Il costante ricorso al paesaggio nel dibattito sociale, nella ricerca scien-
tifica e, più in generale, nella cultura del ventunesimo secolo sorprende, 
smentendo quanti lo ritengono un reperto romantico o un’entità residuale 
che ha ormai esaurito il suo corso, e il cui impatto sul presente è irrilevan-
te. Al contrario, oggi si discute di paesaggio nei contesti più eterogenei2, il 
paesaggio è un lemma imprescindibile in ambito giuridico, riecheggia nei 
media e nei social, «popolarizzato e democratizzato, appartiene ormai a 
tutti, mentre nel passato aveva il ruolo di codice sociale e segno distintivo 

* Tutta questa sezione introduttiva è stata concepita congiuntamente dai due curatori, 
ma la responsabilità del primo e del terzo paragrafo (Dal Paesaggio al geosimbolo e Pae-
saggi letterari) è di Roberto Puggioni, mentre il secondo e il quarto paragrafo (Il paesag-
gio ci guarda e Sguardi pluridisciplinari) sono da attribuire a Mauro Pala.

1. R.M. Rilke, Del paesaggio e altri scritti, Milano, Adelphi, 2020, p. 32. 
2. L’attuale centralità del paesaggio si presta a varie spiegazioni: dalla crescente 

popolarità dell’ecologia con il correlato ritorno alla natura alla fine del Novecento, alla 
«dissoluzione crescente delle divisioni abituali tra i poli identificabili del sistema territo-
riale: città-campagna-natura, città-industria-campagna-natura» in M. Jakob, Il paesaggio, 
Bologna, il Mulino, 2009, p. 9. Quelle divisioni dello spazio abitato che avevano scandito 
nei secoli la vita in Occidente vengono gradualmente meno, determinando una commi-
stione territoriale che sfocerà nello sprawl, accentuando il disorientamento relativo al ca-
rattere, la funzione e le dinamiche interne di un insediamento. Cfr. W. Bogart, Don’t Call 
it Sprawl. Metropolitan Structure in the Twenty-First Century, Cambridge, Cambridge 
University Press, 2006. Questo, ovviamente, è un aspetto urbanistico del fenomeno, che 
interseca ambiti molto vari. 
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di un’élite, che si riconosceva volentieri nella condivisione comune di luo-
ghi emblematici o di rappresentazioni topiche»3. 

Una simile presenza informata, capillare e interclassista spinge Mi-
chael Jakob – uno dei massimi protagonisti della riflessione odierna sulla 
materia – a interrogarsi sull’affermazione del paesaggio anche in ambienti 
o contesti dove non esiste un termine appropriato per designarlo: che cosa 
lo ha riportato in auge? Quale funzione svolge nell’attuale congiuntura? Per 
rispondere a tali quesiti abbiamo raccolto in questo volume contributi mul-
tidisciplinari, frutto di competenze in campi diversi, dalla letteratura alle 
arti visive, dall’estetica alla geografia e all’urbanistica.

Tale varietà tematica origina dalla convinzione che il paesaggio non 
può essere associato a una cultura disciplinare esclusiva, e occorre per-
tanto stabilire da che angolazione lo si osserva e come lo si concepisce; 
«per vedere un paesaggio c’è bisogno di più di un occhio che lo scorga: ci 
vuole anche una riflessione che lo costituisce nella sua diversità dal mero 
dato sensibile: una teoria appunto»4. Concentrandosi su usi e attitudini nei 
confronti del paesaggio, si farà riferimento alle posizioni, su vari punti 
convergenti, di Augustin Berque e Claude Raffestin, tra gli altri; un’ottica 
fenomenologica che riflette la tendenza prevalente degli interventi raccolti, 
nei quali, per quanto riguarda la narrazione, il paesaggio si profila come 
un semema complesso e variamente articolato, compendio di testo e imma-
gine, sintesi di una tradizione iconico pittorica, e di un’altra, complementa-
re, che si rifà alla prosa, sia storica che letteraria. 

Per ciò che concerne invece la relazione fra paesaggio e territorio, in 
questo studio non si ripropone una rassicurante e anacronistica iconografia 
artistica, bensì ci si avvale di alcune acquisizioni de La pensée paysagere 
di Berque, relative a ciò che concerne «la costruzione reciproca del sogget-
to e dell’oggetto [un percorso nel quale] la pensée ha a che fare anche con 
questioni di carattere sensibile»5. In questo approccio discorsivo di matrice 
foucaultiana, psicologia e geografia dialogano sulle succitate ‘questioni’, 
lasciando intravedere una graduale, ma inarrestabile osmosi fra l’osserva-
tore e ciò che fino a tempi recenti è stato designato come l’oggetto passivo 
dell’osservazione, ovvero il paesaggio. 

Una traiettoria che ripropone oggi l’intuizione di Rosario Assunto 
all’atto in cui sostiene che il paesaggio è spazio, sia reale che immagina-
rio, frutto dell’uomo. «Spazio (o la rappresentazione di uno spazio) [che] 

3. M. Jakob, Il paesaggio, cit., 2009, p. 7.
4. P. D’Angelo (a cura di), Estetica e paesaggio, Bologna, il Mulino, 2009, p. 6.
5. M. Maggioli, M. Tanca, Pensiero paesaggista e pensiero del paesaggio, in A. Ber-

que, Pensare il paesaggio, Milano, Mimesis, 2017, p. 17.
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non occupa uno spazio (oppure rappresenta qualcosa che sta nello spazio), 
ovvero […] il paesaggio è lo spazio stesso che si costituisce ad oggetto di 
esperienza»6. La fruizione della natura attraverso la storia, tesi con cui 
Assunto concilia il bello e l’utile – segregati come poli antitetici da Lukács 
– si traduce in «epifanie come manifestazioni sensibili»7, proficue intensi-
ficazioni della percezione dell’osservatore. Contrariamente alla direzione 
auspicata da Assunto, che vorrebbe storicizzare la vicenda del paesaggio 
per poterla orientare, Luisa Bonesio presenta un bilancio sconfortante, e 
osserva come 

la scissione cartesiana fra res cogitans e res extensa ha dato luogo a un’oggettifi-
cazione spinta del reale, ma anche a ogni sorta di arbitri della soggettività incon-
trollata, come il caso del paesaggio ci consente di veder esemplarmente: da un 
lato i luoghi sono degradati, cioè spossessati della loro intrinseca ragion d’essere, 
della propria specifica misura, sotto l’azione indifferenziante dell’intervento tec-
nico e della ragione economica mondializzata, dall’altro essi sono alla mercé del 
consumo estetico delle mode culturali e dei gusti individuali, che possono farne 
occasioni di svago, sport, salute, estetismi, imprese estreme, turismo, “immagi-
ne”, merce8.

Berque propone un’alternativa a questa speculazione del e nel paesag-
gio assumendolo come 

contenuto di riflessione che [viene] problematizzato e teorizzato esplicitamente. 
È, per usare un altro termine, una teoresi che approda a una teoria e quindi a una 
definizione formalizzata del proprio oggetto. Per fare questo, il pensiero del pae-
saggio ricorre alla parola, al linguaggio, ne fissa i caratteri essenziali in un discor-
so, in modo che la teoria cui dà formulazione possa essere comunicata, discussa e 
condivisa […] vi è insomma una divaricazione tra le parole e le cose, tra la nostra 
capacità di apprezzare, dire e pensare il paesaggio da un lato, e dall’altro, i com-
portamenti ordinari che lo distruggono9. 

Le mancate cure e assunzione di responsabilità nei confronti del paesag-
gio danno luogo a una sterile alternanza di acritica esaltazione del globale o 
al revival di un anacronistico radicamento locale, esasperando così l’equili-
brio ambivalente sul quale il paesaggio si regge: occorre un approccio an-
tropologico che ne sappia riscoprire le specificità senza soggiacere a modelli 
precostituiti che si attengono esclusivamente a una logica di profitto. Nello 

6. R. Assunto, Il paesaggio e l’estetica, Palermo, Novecento, 1994, p. 23.
7. A. Berque, Come parlare di paesaggio, in D’Angelo, Estetica e paesaggio, cit., p. 173.
8. L. Bonesio, Geofilosofia del paesaggio, Milano, Mimesis, 2001, p. 15. 
9. M. Maggioli, M. Tanca, Pensiero paesaggista e pensiero del paesaggio, cit., p. 24.
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spirito di una cultura genuinamente paesaggistica, la Bonesio adotta non solo 
la Stimmung di Simmel, figura che sottolinea l’unicità del paesaggio, ma 

il geosimbolo, termine che ha il vantaggio di sottolineare sia l’appartenenza del 
paesaggio all’insieme naturale-culturale, sia la sua essenziale natura simbolica. 
Inoltre, è l’alleanza fra realtà naturale e disposizione simbolica a far sì che una 
determinata cultura produca un certo paesaggio, il suo proprio, nel quale si rico-
nosce e si identifica, ancor prima di codificarlo, eventualmente, in un sistema di 
rappresentazione10.

Nelle sue varie accezioni il paesaggio è un’entità fisiognomica, l’indica-
tore di ciò che qualifica un gruppo, una nazione o un’etnia o la summa di 
quelle sensazioni presenti a livello inconscio nel concetto di Heimat o pa-
tria; la rilevanza del dato culturale ne smentisce una definizione univoca11 
per evidenziarne un’inafferrabilità «come dato di partenza per chiarirne i 
caratteri generali. La pluralità e la diversità delle sue apparizioni, l’abilità 
mimetica con la quale è sempre pronto a confondersi di volta in volta col 
sentimento, il gusto, la funzionalità o la conoscenza, la sua maschera se-
ducente, che rinvia di continuo ad un altro da sé»12, producono una varietà 
di esiti che costituisce il tema aggregante del testo, lasciando aperte le mo-
dalità da adottare per raccontare gli spazi del paesaggio. A grandi linee, la 
scrittura del paesaggio si situa ancora oggi a mezza via fra due tendenze 
o scuole egregiamente illustrate da Giulio Iacoli, che si innestano rispetti-
vamente sul «senso del luogo [valorizzando] il ruolo attivo dello scrittore 
dinanzi alla conoscenza spaziale»13 e una costellazione identificabile come 
«l’orizzonte nel quale una tarda modernità si salda a nuove pratiche sociali 
e spaziali, nuovi modi di sentire, nuove espressioni del percorrere le spa-
zialità e dell’abitare […]. Spaziature, momenti della letteratura e del cine-
ma, del pensiero critico e delle arti, fruite valicando le barriere opposte dai 
singoli generi»14.

10. L. Bonesio, Geofilosofia del paesaggio, cit., p. 26.
11. «Nel paesaggio, pensato come rapporto tra l’uomo e i luoghi, l’accento è stato 

messo sul primo. Interessa l’uomo come inserito in una comunità, più che quando trasfor-
ma culturalmente un paesaggio, quando culturalmente osserva quel paesaggio. Non impor-
ta tanto una specifica civiltà che ha lasciato specifici segni culturali, quanto una cultura 
che ammira, approva, disapprova, consente e critica quei segni. Interessa la reazione cul-
turale del presente sul passato e non i significati autentici di quel passato», G. Andreotti, 
Riscontri di geografia culturale, Trento, Valentina Trentini editore, 2011, p. 11.

12. M. Vitta, Il paesaggio. Una storia tra natura e architettura, Torino, Einaudi, 2005, 
pp. VII-VIII. 

13. G. Iacoli, La percezione narrativa dello spazio. Teorie e rappresentazioni contem-
poranee, Roma, Carocci, 2008, p. 20.

14. Ivi, p. 23.
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Un’operazione che non può ignorare un fattore importante legato alla 
gestione dello spazio: il potere. Trattare del potere in relazione al paesaggio 
non è una digressione nella filosofia politica: al contrario, ne è, in sostanza, 
il superamento, perché, come spiega Claude Raffestin, non si vuole qui ripro-
porre una geografia politica infulcrata sullo Stato, ma piuttosto proporre

una problematica della relazione di cui il potere è la chiave; in ogni relazione cir-
cola il potere, che non è né posseduto né acquisito, ma puramente e semplicemen-
te esercitato. Esercitato da chi? Da attori usciti da quella popolazione che nel testo 
è stata analizzata prima del territorio. […] Ma perché la popolazione in primo 
luogo? Perché essa è la fonte del potere, il fondamento stesso del potere, mediante 
la capacità di innovazione legata al suo potenziale di lavoro15.

Su questo sfondo movimentato si vorrebbe promuovere qui un confron-
to aperto, confidando nella consapevolezza che «il nostro essere comune 
è in gran parte il paesaggio»16; sullo stesso presupposto si basa il ricorso 
alla filologia, che implica un’epistemologia dei fenomeni paesaggistici sia 
in ambito materiale che simbolico; vale dunque per il paesaggio quanto po-
stulava Auerbach per la Weltliteratur: 

Il punto di partenza non deve essere rappresentato da una categoria generale 
all’oggetto dall’esterno – deve crescere all’interno, essere una sua parte […] Non 
si mira certo qui alla gioia che riposa isolatamente in sé stessa, bensì al coinvolgi-
mento emotivo nel moto dell’insieme; ma questo può essere avvertito chiaramente 
solo quando le parti vengono percepite nella loro proprietà17. 

Sguardo simpatetico sul paesaggio, e massima apertura rispetto alla 
sua capacità espressiva: questo è il viatico da adottare. 

Quando il paesaggio ci osserva

Lorsque le poète lyrique se tourne vers le paysage, ce n’est pas toujours pour y pro-
yeter ses sentiments personnels: c’est souvant pour se soustraire à leur emprise18.

15. C. Raffestin, Per una geografia del potere, Trezzano sul Naviglio, Unicopli, 2022, 
p. 29.

16. G. Dematteis, Prefazione, in Augustin Berque, Pensare il paesaggio, cit., Milano, 
p. 9.

17. E. Auerbach, Filologia della letteratura mondiale, Castel Maggiore, Book Editore, 
2006, p. 69.

18. M. Collot, Paysage et poésie du romantisme e à nos jours, Paris, José Corti, 2005, 
pp. 51-52.
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Se si condivide la caratterizzazione fluida del paesaggio di Maurizio 
Vitta, è possibile sopravanzare la classificazione tassonomica del fenomeno 
per concentrarsi sulla funzione che svolge in epoche e circostanze diverse, 
tenendo sempre conto della specificità del concetto, «allusivo nel contempo 
della cosa e della sua rappresentazione […] da sempre variamente recepito 
e declinato, pur rimanendo in un congegno unitario, totalizzante e struttu-
rato, che ancora coinvolge spirito e corpo, sentimento e pensiero, imma-
ginazione e creatività del soggetto»19: mentre alcuni contributi di questo 
volume si concentrano sul contesto sociale in cui il paesaggio opera, altri 
trattano del paesaggio come vettore del «pensiero poetante […] della filo-
sofia moderna»20, lungo un percorso che prende le mosse dal romanticismo 
per dar vita, nel corso del Novecento, a una sempre più stretta interazione 
tra arti visive e scrittura21, e il cui portato, sotto forma di prassi e teorie in-
termediali, diventerà l’elemento qualificante e sincretico dell’arte moderna 
e postmoderna. 

Che ci si concentri sull’aspetto fisico e la rappresentazione del territo-
rio, o si registrino le reazioni, individuali o collettive, rispetto al paesag-
gio, si ripropone una sorprendente continuità epistemologica che ha le sue 
radici nell’ékphrasis classica fino a comprendere la moderna iconologia 
e la Visual Culture. Oltre alla diversità delle occorrenze paesaggistiche, 
ci troviamo di fronte a una letteratura che, per la ricchezza e varietà di 
apporti narrativi, potremmo definire, sulla scia di Bachtin, pluridiscorsi-
va22: una narrazione che crea i paesaggi evocandoli, rendendoli plausibili, 
attraenti, o sconcertanti e distopici, ma comunque mostrandoli per ogget-
tivarli nella loro fenomenologia geografica: eventi, impressioni, dialoghi, 

19. C. Incani Carta, Prefazione. Sul paesaggio. Ancora una tessera per un mosaico 
infinito, in S. Aru, F. Parascandolo, M. Tanca, L. Vargiu (a cura di), Sguardi sul paesag-
gio, sguardi sul mondo. Mediterranei a confronto, Milano, FrancoAngeli, 2012, p. 9.

20. M. Cometa, La scrittura delle immagini. Letteratura e cultura visuale, Milano, 
Raffaello Cortina, 2012, p. 16.

21. Cfr. ivi, p. 16: «E se i quadri di Cézanne si rivelano una riserva inesauribile per 
filosofi e scrittori, da Rainer Maria Rilke a Peter Handke, da Maurice Merleau-Ponty a 
Max Imdahl, poco si comprenderebbe di autori come Martin Heidegger senza Van Gogh, 
di Walter Benjamin senza Klee, di Jacques Derrida senza Adami. Né, per converso, sareb-
be possibile leggere l’esperienza intellettuale di poeti della statura di Yves Bonnefoy, René 
Char, Michel Butor e dello stesso André Malraux, senza la lettera delle loro ‘divagazioni’ 
pittoriche».

22. «Introdotta nel romanzo, la pluridiscorsività vi è sottoposta a elaborazione ar-
tistica. Le voci sociali che popolano la lingua (tutte le sue parole e tutte le sue forme) e 
che dànno alla lingua determinate significazioni concrete, si organizzano nel romanzo in 
un armonioso sistema stilistico che esprime la posizione ideologico-sociale differenziata 
dell’autore in seno alla pluridiscorsività dell’epoca». M. Bachtin, Estetica e romanzo, Tori-
no, Einaudi, 1979, p. 108.
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memorie si intersecano, lasciando emergere un’idea di paesaggio che non è 
resoconto del territorio, ma piuttosto «risiede nella sintesi unitaria che essi 
[tutti questi elementi], per l’occhio umano che li incornicia, formano. Senza 
l’incorniciamento non ci sarebbe né Stimmung né paesaggio perché non vi 
sarebbe l’individualizzazione di una parte che si fa totalità»23. Il paesag-
gio affronta la questione del limite attraverso la cornice che, come cesura 
rispetto allo spazio esterno, diventa strumento significante: «La cornice 
separa l’immagine da tutto ciò che è non-immagine. Definisce quanto da 
essa inquadrato come mondo significante, rispetto al fuori-cornice, che è 
il mondo del semplice vissuto24». L’ampliamento simbolico e semantico 
dell’incorniciamento costituisce l’aspetto della dinamica paesaggistica sul 
quale si concentra quest’analisi: una cornice che si serve dell’epifania per 
intensificare l’impatto emotivo paesaggistico, come nella ricerca di Augu-
stin Berque25, e, parallelamente, far emergere la genealogia, come risulta 
da Claude Raffestin, che indaga le implicazioni psicologiche e la cifra 
individuale del paesaggio; entrambe le direzioni abilitano una filologia 
che individua e indaga vari livelli di significazione nello stesso fenome-
no; come ribadisce Jürgen Trabant citando Vico, è la filologia ad indagare 
«tutte le cose che dipendono dall’umano arbitrio»26, chiarendone le moda-
lità d’azione e collocando queste espressioni in determinati contesti spazio 
temporali. L’analisi diacronica di carattere filologico punta ad individuare 
le modalità attraverso le quali prende forma una percezione, inquadrando 
un’impressione visiva quasi impercettibile che, se equiparata a una traccia, 
diventa un’estensione «nel senso greco di théatron»27, e ricostruisce così la 

23. M. Sassatelli, L’esperienza del paesaggio, in G. Simmel, Saggi sul paesaggio, Ro-
ma, Armando, 2006, p. 18. 

24. «Dobbiamo tuttavia porci la seguente domanda: a quale dei due mondi appartiene 
la cornice? La risposta non può che essere bivalente. La cornice non è ancora immagine, e 
non è più un semplice oggetto dello spazio circostante. Fa parte dell’esistenza, ma non ha 
ragione d’essere se non in rapporto all’immagine». V. Stoichita, L’invenzione del quadro, 
Milano, Il Saggiatore, 2004, p. 41. Le osservazioni di Stoichita sul quadro e la cornice so-
no illuminanti anche in relazione al funzionamento del paesaggio. 

25. Cfr. A. Berque, Les raisons du paysage. De la Chine antique aux environnements 
de synthese, Paris, Hazan, 1995.

26. «Philologie ist alles, was die Gelehrten von der menschlichen Welt zusammentragen 
und untersuchen, von den Sprachen, den Sitten und Friedens- und Kriegstatsachen. […] Phi-
lologie beschäftigt sich nach Vico also nicht nur mit Texten, sondern hat einen sehr umfassen-
den, ja totalen Gegenstandbereich. Über die sprachlichen Sachen, lingue, hinaus sind alle vom 
Menschen erzeugten Dinge Gegenstände der Philologie: tutte le cose che dipendono dall’u-
mano arbitrio. Vico präzisiert auch den Raum dieses Dinge: sowohl in casa, in der Nähe, als 
auch in der Ferne, fuori, und alle Völker», tutte le nazioni, sind anvisiert. Philologie ist glo-
bal». J. Trabant, Giambattista Vico – Poetische Charaktere, Berlin, De Gruyter, 2019, p. 161.

27. «théatron, derivato da thásastai = contemplare, guardare da spettatore, che riman-
da alla posizione in cui si trova l’uomo quando, uscito fuori dalla mischia del vivere, dopo 
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cornice in cui rientra il fenomeno. Grazie a questo delicato passaggio non 
soltanto lo spettatore comprende il senso della visione, ma compie un atto 
di autocoscienza; come sostiene Gadamer, nella Fenomenologia dello spi-
rito hegeliana si sviluppa 

la genesi di un’autocoscienza reale libera ‘in sé e per sé’ e [si dimostra] che l’es-
senza del lavoro è costruire la cosa, non consumarla e dissolverla. La coscienza 
che lavora, nel sussistere autonomo che il lavoro conferisce alla cosa, ritrova sé 
stessa come coscienza autonomamente sussistente. Il lavoro è appetito sensibile 
dominato. In quanto forma l’oggetto, cioè, opera disinteressatamente e si pone per 
fare qualcosa di universale, la coscienza che lavora si innalza dalla propria parti-
colarità immediata all’universalità – o, come dice Hegel, in quanto forma (bildet) 
la cosa, essa forma sé stessa28. 

È in questa fase che il paesaggio esonda dai suoi confini fisici per 
costituirsi esso stesso come dispositivo, grazie al quale è «l’ordine del 
mondo che si fa visibile»29. Emblema riconoscibile all’atto della rammemo-
razione, il paesaggio si affranca così dalla topografia in cui è inquadrato, 
ed è accessibile anche a distanza rispetto al luogo dove si trova30; la forma, 
come postulato da Hegel, si costituisce autonomamente, prestandosi a una 
fruizione in primo luogo ottica: come geosimbolo il paesaggio funge da 
strumento ordinatore in tutte le sue declinazioni, sito e simbolo prediletto 
dal collezionista, il cui compito «consiste nel redimere questa confusione 
[del moderno, portando] un ordine, costruendo in una dimensione di intel-
ligibilità gli sparsi e incoerenti frammenti del reale»31.

aver lottato, operato, costruito, si pone a guardare il campo di battaglia […] questa posi-
zione di spettatore insegna a capire meglio il senso e il significato dell’agire, di cogliere 
ciò che non si può cogliere quando si è nella mischia, e di capire meglio quale è la via mi-
gliore da seguire nel percorso della storia […] Ciò significa riconoscere al paesaggio una 
funzione diversa, meno vaga e dispersiva rispetto a quella che gli si riconosceva in passa-
to, sulla base di molteplici e difformi concezioni, da quella estetico-visionaria degli artisti, 
a quella funzionalista degli urbanisti, da quella di significato spaziale dei geografi a quella 
di documento d’epoca degli storici, ecc.». E. Turri, Paesaggio come teatro. Dal territorio 
vissuto al territorio rappresentato, Venezia, Marsilio, 2018, pp. 27-28.

28. H.G. Gadamer, Verità e metodo, Milano, Bompiani, 1994, p. 35.
29. J.-M. Besse, La terra come paesaggio in Id. Vedere la terra. Sei saggi sul paesag-

gio e la geografia, Milano, Milano, Bruno Mondadori, 2008, pp. 44-45.
30. Questa è la fase in cui il paesaggio si fa concetto, ovvero giardino, secondo un 

movimento già analizzato da Bacon nel suo saggio Of Gardens, poi ripreso da Assunto. In 
effetti «Il giardino non è altro che un paesaggio il cui essere coincide con la contemplabi-
lità, un paesaggio creato dall’uomo […] Nel giardino e nel paesaggio è come se assistessi-
mo alla cristallizzazione o all’espansione dello stesso valore» P. D’Angelo, Il paesaggio. 
Teorie, storie, luoghi, Bari, Laterza, 2021, p. 7. 

31. L. Bonesio, La terra invisibile, Milano, Marcos y Marcos, 1993, p. 39. 



17

Se, per un certo verso, è vero che «l’uomo è nato per contemplare il 
mondo»32, il punto di forza dell’analisi di Berque consiste invece nello 
sguardo che, a differenza della contemplazione, anatomizza il paesaggio 
e insieme il contesto culturale nel quale si colloca, concentrandosi anche 
sulle varie forme di contaminazione che questo processo comporta33; per 
quanto sia Berque che Raffestin attribuiscano importanza alla rappresen-
tazione e alla componente antropologica del paesaggio, il geografo franco 
svizzero non ritiene che la sua ricerca produca un’immagine fedele ed 
esaustiva della realtà quanto invece una «teoria della relazione che gli uo-
mini hanno con la realtà materiale [in cui] il paesaggio in sostanza non è 
una realtà materiale, ma una costruzione mentale che rende esplicito il rap-
porto dell’uomo col territorio»34. 

Raffestin non vede il paesaggio alla stregua di un sistema, e lo assimila 
piuttosto a un indizio, utile per ricostruire – e, allo stesso tempo, delimita-
re – una relazione temporanea «secondo una problematica esplicita. Anche 
se ogni teoria deve scomparire, affinché un’altra la sostituisca, nonostante 
questo apparente fallimento, abbiamo sempre bisogno di far teoria per ar-
ricchire la nostra visione del mondo, fino al momento in cui comparirà un 
altro sistema teorico»35. È la caratterizzazione cangiante del paesaggio a 
garantirne l’attendibilità del sistema euristico che lo scannerizza, una prassi 
imprescindibile dal rifiuto di qualsiasi schema deterministico. 

A che cosa si deve allora il carattere variabile del paesaggio secondo 
Raffestin? Una possibile chiave di lettura si trova nella celebre intervista 
su Hérodote36 in cui Foucault illustra la sua idea di geografia e delle sue 
implicazioni37: per quanto riconosca a Kant il merito di aver scoperto 
l’importanza delle facoltà conoscitive dell’individuo, Foucault gli contesta 

32. La citazione di Cicerone si deve a Abraham Ortelius, che vuole così celebrare la 
prima rappresentazione cartografica dell’ecumene, equiparabile a ‘un paesaggio del mon-
do’. Si veda J.M. Besse, La Terra come paesaggio, cit., p. 28.

33. Berque seleziona le culture in base alla ratio paesaggistica che le caratterizza, 
ritenendole capaci di rappresentare i paesaggi in base alle seguenti condizioni: «1) I modi 
linguistici per indicare il paesaggio; 2) le rappresentazioni letterarie, orali o scritte, che 
esprimono la bellezza del paesaggio. 3) le rappresentazioni pittoriche del paesaggio; 4) la 
presenza di un’estetica del giardino, ossia di una rappresentazione estetica della natura». 
Cfr. Bonesio, Geofilosofia del paesaggio, cit., p. 25.

34. C. Raffestin, Dalla nostalgia del territorio al desiderio di paesaggio. Elementi 
per una teoria del paesaggio, Firenze, Alinea, 2005, p. 7.

35. Ibidem.
36. M. Foucault, Questions à Michel Foucault sur la géographie, in «Hérodote», n. 1, 

1976, pp. 71-85.
37. Tematiche affini vengono trattate in M. Foucault, Qu’est-ce que les lumieres, in 

Dits et ècrits II, 1976-1988, Paris, Gallimard, 2001, pp. 1381-1397, cit. in S. Chignola, 
Foucault oltre Foucault. Una politica della filosofia, Roma, Deriveapprodi, 2014, pp. 9-10. 



18

una visione della natura tendenzialmente prescrittiva, nella quale le varie 
forme del giudizio che il filosofo adotta presuppongono lo stretto legame 
tra l’universo fisico e un mondo retto da un’etica univoca e vincolante. Se-
condo Foucault38 l’ethos kantiano costringe il nostro vivere in una gabbia 
teleologica, mentre proprio il paesaggio smentisce questa concezione, con 
una fruizione scopica del mondo dagli esiti sempre incerti39, sia in una 
perlustrazione paesaggistica sincronica sia, come registrano Aline Bergé e 
Michel Collot, nell’inevitabile tensione che lo scavo diacronico provoca fra 
eredità del passato e tendenze innovatrici40: 

Chi, guardando una parte del territorio, condizionato da particolari elementi ester-
ni e dettati dalla propria interiorità, non ha, almeno una volta nella sua vita, pro-
vato un’emozione che lo porta a voler memorizzare le peculiarità di quell’involu-
cro spazio-temporale? Lo sguardo è un atto molto complesso perché fa intervenire 
non soltanto dei processi fisiologici, ma anche socio-culturali di cui non siamo 
sempre totalmente coscienti. La complessità dello sguardo è strettamente connes-
sa con le molteplici “versioni del mondo” che ciascuno di noi ha e dipende dalle 
differenti relazioni fra soggetto e oggetto, ovvero dalla relazione intersoggettiva. 
Voler fissare una percezione o un’immagine fuggente della memoria significa far 
intervenire un’idea di rappresentazione41. 

A lungo il concetto di paesaggio è risultato incompatibile con i dettami 
di una geografia descrittiva; solo alla fine del Novecento assistiamo ad un 
rinnovato interesse per il paesaggio, il cui apporto innovativo e immaginifi-
co arricchisce una geografia intesa tradizionalmente come Erdbeschreibung, 

38. «Nelle sue opere [Foucault] si è occupato in effetti di volta in volta di problemi 
molto concreti, sforzandosi di delimitare i confini spaziali e temporali dei temi di ricerca, 
evidenziando le forme materiali, effettive, locali (le ‘continuità interrotte’ per riprendere 
una sua espressione) e conducendo le sue analisi, per usare un’altra espressione caratteri-
stica del suo linguaggio, ad un livello microfisico». Cfr. M. Tanca, Geografia e filosofia. 
Materiali di lavoro, Milano, FrancoAngeli, 2013, pp. 186-187.

39. Trattando di Roussel, Foucault considera «La lente come un processo narrativo al 
pari di un caleidoscopio o di una lanterna magica, il visibile non si dà allo sguardo ma al 
linguaggio: è il visibile, non il visto, che si offre all’infinito, il visibile ossia il mondo già 
noto dello sguardo, “mondo del linguaggio assoluto” scrive Foucault». M. Cometa, S. Vac-
caro, Lo sguardo di Foucault, Roma, Meltemi, 2007, p. 11.

40. «Si le paysage paraît entretenir des rapports ambivalents avec la modernité, c’est 
que celle-ci n’est pas une: non soulement chaque époque la réinvente, mais, à tout moment 
elle apparaît travaillée par des forces contraires, qui entrent en tension dans les représen-
tations du paysage. Lieu de mémoire, celui-ci porte le trace d’états antérieurs de la société, 
de la culture ed du savoir qui coexistent avec leurs avancées les plus récentes. Exemplaire 
est à cet égard la gestion actuelle des paysages, tiraillée entre tentations régressives d’un 
retour pur et simple à la tradition et tentatives d’innovation». A. Bergé e M. Collot, «Avant 
Propos», in Id., Paysage et Modernité(s), Bruxelles, Ousia, 2007, p. 11. 

41. Raffestin, Dalla nostalgia del territorio al desiderio di paesaggio, cit., p. 9. 
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«conoscenza del mondo»42, compendio di popoli e nazioni di matrice posi-
tivista; in seguito, saranno l’immagine e una politica incentrata sull’osser-
vazione a fornire la base per la conoscenza del territorio inteso come Lan-
dschaftskunde, in quanto «l’unica forma di realtà accessibile al geografo»43 
si fonda su modelli pittorici. Gradualmente questa prospettiva andrà am-
pliandosi, approdando a un’idea di geografia come Erdkunde, approccio 
olistico al territorio, comprensivo di tutti i dati che si possono raccogliere su 
quell’area, sopravanzando così una descrizione incentrata soltanto sull’ele-
mento antropico. 

«Seguiamo il cammino della de-finizione, non nel senso ristretto e della 
determinazione logico-concettuale, ma in quello di un’approssimazione 
topologica per localizzare il luogo, adottando il significato equivalente di luogo 
e fine insito nella parola de-finizione»44. Qui si varca la soglia che conduce alla 
fenomenologia e alla funzione del paesaggio, in quanto la de-finizione altro non 
è che la «nostra coscienza che ha bisogno di una nuova totalità, unitaria, che 
superi gli elementi, senza essere legata ai loro significanti particolari ed essere 
meccanicamente composta da essi – questo soltanto è il paesaggio»45. 

Il paesaggio diventa così il momento del distacco individuale rispetto al 
Tutto, una traiettoria alla ricerca del limite46 che è l’unico modo di garantire 
l’essere per sé47, lo stadio in cui matura la consapevolezza del nostro essere 
nel mondo. Non si tratta né di un gesto semplice, né tantomeno rassicurante, 
perché all’atto in cui ci si identifica in uno spazio circoscritto – il paesag-
gio – si percepisce allo stesso tempo l’esistenza di «uno strato più profondo 
– dell’unità divina, della totalità naturale»48. Simmel osserva come questo 

42. G. Scaramellini, Il “paesaggio” nella Geografia contemporanea: origine e per-
corsi evolutivi di un concetto teorico, oggetto e strumento di ricerca, in A.G. Dal Borgo e 
D. Gavinelli (a cura di), Il paesaggio nelle scienze umane. Approcci, prospettive e casi di 
studio, Milano, Mimesis, 2012, p. 25.

43. F. Farinelli, Geografia. Un’introduzione ai modelli del mondo, Torino, Einaudi, 
2003, p. 49.

44. M. Venturi Ferriolo, Percepire paesaggi. La potenza dello sguardo, Torino, Bolla-
ti Boringhieri, 2009, p. 77. 

45. G. Simmel, Saggi sul paesaggio, Roma, Armando, 2006, p. 53.
46. «Per millenni la definizione canonica di limite, data sempre da Aristotele sulla 

base della comune esperienza, è stata questa: ‘Si dice limite l’estremo di una cosa, cioè 
il primo termine al di là del quale non è possibile cogliere nulla che appartenga a quella 
cosa, e il primo termine entro il quale tutto ciò che appartiene alla cosa in questione’, cfr. 
Aristotele, Metafisica, V vol. 17, Torino, Utet, 1974, p. 1022. Si veda in proposito R. Bo-
dei, Limite, Bologna, il Mulino, 2016, p. 52.

47. Su usi e funzioni di limiti e frontiere, in relazione alla genesi del paesaggio veda-
si, fra gli altri, P. Zanini, Significati del confine. I limiti naturali, storici, mentali, Milano, 
Bruno Mondadori, 2000. 

48. Simmel, Saggi sul paesaggio, cit., p. 55.
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